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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

aterina (venticinquesima figlia di
Jacopo Benincasa) ebbe

l’infanzia segnata da una visione di
Cristo, dal cui cuore usciva un raggio
luminoso che le feriva l’anima. Così,
già a 7 anni, si sentiva «fidanzata» col
suo Gesù. A 14 anni rifiutò di
accasarsi e si aggregò alle Terziarie
Domenicane, dedicandosi alle opere
di misericordia negli ospedali e nei
lebbrosari. Attorno a lei si raccolse
una «bella brigata» di discepoli e
ammiratori (c’erano anche preti e
religiosi) che la riconoscevano come
«madre spirituale». Si dedicavano
anche allo studio, ma soprattutto
riflettevano e pregavano sui drammi
che sconvolgevano la Chiesa. La
missione pubblica di Caterina iniziò
con numerose Lettere da lei inviate
a prelati, magistrati, regnanti e gente

del popolo, per esortare tutti alla
riforma dei costumi. Di particolare
importanza fu la corrispondenza
indirizzata al Papa, che Caterina
chiamava «dolce Cristo in terra», ma
senza rinunciare a rimproverarlo,
quand’era il caso, soprattutto per il
fatto che continuava a voler
risiedere ad Avignone, ostaggio dei
re di Francia, mentre Roma cadeva
in rovina. Solo nel 1376 riuscì a
convincere Gregorio XI a tornare
nella Città Eterna. Seguì un breve
periodo di pace e Caterina ne
approfittò per comporre il suo bel
"Dialogo della Divina Provvidenza".
Poco dopo scoppiò il Grande Scisma
d’Occidente ed ella dovette
impegnare tutte le sue energie per la
difesa e il riconoscimento del vero
Papa, ma anche per ottenere che egli

desse inizio a una vera riforma della
Curia romana. Morì nel 1380, a
trentatré anni, affermando: «L’unica
causa della mia morte è il mio
ardente amore per la Chiesa, che mi
consuma». È Patrona d’Italia,
Dottore della Chiesa e com-Patrona
d’Europa.
Altri santi. Ugo di Cluny (1024-
1109); Antonio Kim Song-U (1795-
1841).
Letture. «Gesù è la pietra scartata,
divenuta testata d’angolo» (At 4,8-
12); «È meglio rifugiarsi nel Signore»
(Sal 117); «Noi fin d’ora siamo figli di
Dio!» (1Gv 3,1-2); «Io sono il Buon
Pastore!» (Gv 10,11-18).
Ambrosiano. Atti 20,7-12; Salmo
29; 1Timòteo 4,12-16; Giovanni
10,17-30.
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Il Santo
del giorno

Passione per la Chiesa
di Antonio Maria Sicari

Caterina
da Siena

Se il corpo soffre
la prima malata è l’animaQuanto

Basta
di Umberto Folena orse oggi saremo angosciosi assai più di quanto

basta, è doloroso ma necessario. Anoressia e bulimia
sono i disturbi alimentari più noti, ma non gli unici. Sotto
l’acronimo Ednos (disturbi alimentari non specificati)
sono raccolte patologie, in aumento, che gli esperti
americani cominciano a chiamare per nome.
Ortodessia: propria di chi mangia sano e puro in forma
ossessiva e maniacale. Drunkoressia: diffusa in special
modo tra le studentesse dei college, che digiunano per
consumare poche calorie e tracannare drink alcolici a
iosa senza ingrassare. Studi recenti – la speranza è che
non siano attendibili – denunciano che ne soffrono tre
studentesse su dieci. Anoressia atletica: per
consumare calorie, ci si dedica alla ginnastica a ritmi
parossistici, rovinando le relazioni personali, fino a
mettere a rischio la capacità di lavorare regolarmente.
Pregoressia: donne incinte non si alimentano, e fanno
esercizio fisico in eccesso, per non aumentare di peso.
Malattie del corpo, disturbi dell’anima: è lei che andrebbe
ascoltata e "curata", per prima.
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UN INDEBOLIMENTO ANCHE E SOPRATTUTTO PER VIA GIURIDICA

Famiglia spogliata
GIUSEPPE DALLA TORRE

a anni
ormai si
parla di

«crisi della
famiglia», e la
crisi è sotto gli
occhi di tutti
(confermata

anche dai primi dati del nuovo
censimento nazionale resi noti nei
giorni scorsi). Al capezzale
dell’illustre inferma si sono
avvicendati i più diversi diagnostici
dei fenomeni sociali, offrendo una
pluralità di analisi non sempre
coerenti tra di loro né sempre
condivisibili. Un accertamento, che
fino a oggi mi pare sia in qualche
misura mancato, riguarda la visuale
giuridica. Più precisamente è
mancata sin qui un’approfondita
analisi dell’influsso che il diritto
positivo ha avuto sulla realtà
familiare: se cioè l’ha veramente
favorita o se, al contrario, e senza
alcuna precisa cattiva volontà, ha
finito in qualche modo per renderle
difficile la vita. A una prima
valutazione delle vicende
sviluppatesi negli ultimi due secoli,
sembrerebbe di dover giungere alla
conclusione che i legislatori civili
non hanno sostanzialmente reso
un buon servizio alla famiglia, nella
misura in cui l’hanno sottoposta a
una continua e progressiva
spoliazione di funzioni e caratteri
suoi propri. Il processo è iniziato
con lo sradicamento dal suo essere
un istituto naturale, che cioè il
legislatore positivo non può
plasmare a piacimento fino a
stravolgerne gli elementi
costitutivi. Poi si è
progressivamente negato che fosse
(anche) un luogo economico, non
solo di consumo ma pure di
produzione di beni e servizi; che
avesse un ruolo solidaristico
intergenerazionale (ai tempi della
riforma del diritto di famiglia del
1975, si sosteneva comunemente
che la famiglia dovesse essere
liberata dai compiti assistenziali
non suoi e svolti sussidiariamente
in mancanza di un intervento
pubblico!); che fosse l’ambiente

umano naturalmente deputato
all’integrazione sessuale e alla
procreazione (si pensi alla
scomparsa dell’impedimento
matrimoniale di impotenza, alla
banalizzazione della procreazione
fuori del matrimonio, alla
riproduzione artificiale della vita
umana); che costituisse l’istituto
ordinariamente deputato
all’attribuzione di status (si pensi a
certi odierni orientamenti del
legislatore in tema di filiazione o di
attribuzione del cognome, che
sembrano giungere fino alla rottura
delle genealogie e delle
appartenenze). Il sogno romantico
è stato quello di ridurre la famiglia
al nucleo essenziale di «luogo degli
affetti» come, sempre nel 1975, si
diceva icasticamente. Ma
l’esclusivo riferimento ai rapporti
familiari come «vincoli affettivi»
diviene fatale, sia nel caso che con
tale espressione si volessero
intendere rapporti sentimentali
(ma anche l’amicizia è un rapporto
"affettivo"!), sia a maggior ragione
se con tale espressione si volessero
intendere, come nella cultura
corrente spesso accade, i rapporti
sessuali. Perché nell’uno così come
nell’altro caso si tratta di fenomeni
che ben possono sussistere fuori
del matrimonio. E d’altra parte, se
si assumono come uniche finalità
del matrimonio, non si vede perché
non riconoscere come famiglia
anche le realtà dove, pur senza il
previo matrimonio, tali «vincoli
affettivi» sussistono. Il
riconoscimento della famiglia
cosiddetta di fatto, sia
eterosessuale che omosessuale,
diviene a questo punto una
conseguenza logica. A ben vedere,
se spogliata di tutto ciò che
unitariamente la caratterizzava,
che cosa rimane della famiglia? In
che senso e in quale misura
mantiene una sua identità
distintiva rispetto ad altre
formazioni sociali? Che cos’è e che
cosa non è famiglia? Sono
interrogativi che pesano come una
rivoluzione antropologica.
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D ccade talvolta,
in questi ultimi
tempi, di veder

rappresentata in
televisione qualche
storia, diciamo
"piccante", che ha per
protagonista un prete.

Anche quando non c’è reato, c’è pur
sempre il peccato che provoca in chi
vede e ascolta imbarazzo, sdegno,
sofferenza. A voler dare risalto a simili
tristi storie, non penso sia solo una certa
cultura anticlericale nostrana, che pur
mantiene la sua valenza. Credo sia un
dovere di tutti fare uno sforzo e leggervi
anche il grido di dolore e di angoscia di
tanta gente di buona volontà e di tanti
cattolici onesti e sinceri, preoccupati per
la loro Chiesa.
Certo, non sempre questo modo di agire
è il migliore. È bene che i fatti – e i
misfatti – siano affrontati con serenità e
competenza nelle giuste sedi. Però. Il
Signore, nel quale crediamo, sempre
parla alla sua Chiesa e nei modi più
impensati. Che cosa, dunque, ci
impedisce di credere che ci voglia
parlare anche attraverso qualche
trasmissione televisiva che pur ci fa
soffrire? È come se tanta gente ci volesse
ricordare come, in un mondo che scade
sempre di più nel relativismo, anche e
soprattutto morale, la Chiesa fondata
sulla roccia di Cristo rivesta
un’importanza fondamentale. A essa
guardano non solo i suoi figli, ma anche
tanti che magari sono ancora sulla
soglia, nel cortile o più lontano ancora.
Troppo prezioso è lo scrigno di verità e
di carità che essa custodisce; troppo
alto, nobile, importante è il suo
magistero per l’intera umanità. Per
preservarlo, allora, occorre fare di tutto.
Anche dire con franchezza a qualche
prete, con problemi di castità, che
probabilmente ci fu un errore nel
discernere la vocazione, e aiutarlo
serenamente a intraprendere la propria
strada senza fare danni a se stesso e agli
altri.
Non riesco a sentirmi offeso da chi porta
in televisione certi fatti incresciosi, ma
solo addolorato. Sempre unisco il mio
dolore quello di chi è stato tradito, del
vescovo e del presbiterio del prete di cui
si parla. Mi unisco al dolore del Santo

Padre e di nostro Signore Gesù Cristo.
Rivado con la mente ai santi che hanno
sempre avuto a cuore e pregato per i
sacerdoti e per la loro vocazione, ben
sapendo che essi hanno tra le mani un
tesoro capace da solo di soddisfare tutta
la sete di felicità e di senso presenti in
questo nostro mondo. L’ideale è alto.
Troppo alto. Che faremo? Lo
elimineremo perché non riusciamo a
raggiungerlo? Abbasseremo il prezzo
della vigna per avere più acquirenti? Ma
la vigna non è nostra. E poi il problema
sarebbe solamente spostato, non risolto.
L’uomo è nato per fare cose grandi. Per
essere un campione, cioè un santo.
Bisogna puntare in alto. Non c’è gusto
per un alpinista impegnarsi a scalare
una collina. Non è mai detto
abbastanza: non è il celibato a creare
problemi al prete così come non è il
vincolo matrimoniale a rovinare la
relazione tra due veri innamorati. È
questione di amore. L’amore basta a se
stesso. Solo chi ama è felice e sa donare
gioia. L’amore vero pretende di essere
totale. Si diventa preti soltanto perché si
è innamorati di Gesù. È con lui che si
desidera rimanere, cuore a cuore. Poi
viene la disciplina, l’esercizio delle virtù,
lo stile di vita. Tutto il resto, anche
l’amore per i fratelli e l’apostolato, è
irradiazione, conseguenza, perché
l’amore vero si diffonde. Se no si rischia
grosso.
Quando dopo una giornata in cui ti sei
speso completamente per gli altri, ti
accorgi di non aver ottenuto i risultati
sperati ma solo lamenti e rampogne;
quando ti aspetti un pizzico di
riconoscenza che proprio non arriva;
quando ti senti solo e incompreso, può
anche capitare di cedere allo
scoraggiamento. È allora che la creatura
alla quale liberamente rinunciasti per
meglio servire e amare, può insediarsi in
un angolo che non le compete e che non
è più tuo. È allora che si corre il rischio
di smarrire la strada maestra per
inoltrarsi per sentieri che non ci è dato
di percorrere.
Può capitare, sì, ma solo quando Gesù,
al quale abbiamo donato la volontà,
l’intelletto, il cuore non occupa più il
primissimo posto nella nostra vita di
preti.
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Pennello&aratro
L’IMMAGINE

"Cambiamo insieme", disegno di 45.000 m² di Dario Galbarin (Ansa)

a beatificazione di
Giuseppe Toniolo
sancisce il pensiero,

l’azione e la vita di uno
studioso che realizzò una
compenetrazione tra le sue
solide convinzioni etico-
religiose e studi economici

di grande spessore scientifico. Ed entrambi
questi aspetti l’hanno aiutato a mantenersi
libero verso gli elementi ideologici che
spesso indeboliscono le argomentazioni

economiche. È significativo perciò che
venga beatificato in una stagione di crisi e
quando un po’ tutte le teorie economiche,
di diverso orientamento, appaiono
inadeguate.
Da un lato, infatti, non sembra di vedere
all’opera quell’invisible hand (mano) che,
secondo Adam Smith, guida costantemente
l’economia in modo provvidenziale
attraverso il perseguimento del profitto
individuale da parte di tutti . Dall’altra,
però, i tentativi di rivitalizzare le alternative

all’economia liberale in voga nel XX secolo
sono circondati oggi da un certo
scetticismo. In tale contesto, appare
nuovamente attuale la grande attenzione
per i poveri sempre manifestata da Toniolo
e la sua fiducia nel primato della carità non
solo quale orientamento per i
comportamenti individuali,ma anche come
cardine dell’intera civiltà umana.
«La Chiesa – egli scrive – sa intravedere la
causa del disordine sociale nella mancanza
di carità». Ai suoi occhi, il disordine sociale
aveva assunto la forma della moderna
economia capitalistica, come aveva
denunciato pochi decenni prima Karl Marx.
Il marxismo, osservò Toniolo, esprimeva
«un malessere reale, diffuso e diuturno»
causato da una «serie prolungata di
violazioni» della giustizia e della carità. Sia
per Marx sia per Toniolo, la formazione di
grandi capitali esprimeva una fase più
avanzata e matura dello sviluppo
economico. Entrambi, però, ne
denunciavano anche le profonde anomalie.

Per Toniolo, il capitale «apparisce iniquo per
la sua origine, sproporzionato per le sue
concrete applicazioni, nocivo per i suoi
effetti, sicché le classi superiori
corrispondenti divengono piuttosto un
fattore di disordine sociale». Egli aveva
infatti un giudizio molto severo dei
comportamenti delle classi dirigenti del suo
tempo, attestate su logiche di gretto
sfruttamento del proletariato. Si trattava
spesso di "padroni" cristiani, persino
cattolici e proprio questo scandalo convinse
Toniolo a insistere sul’importanza dei
principi religiosi ed etici.
Il suo approccio capovolgeva un
orientamento marxista che colloca i
fenomeni religiosi e le scelte morali nella
sfera dei fenomeni sovrastrutturali e
sostanzialmente non incidenti
sull’economia reale. Al centro della
convinzione di Toniolo c’è infatti la
convinzione che l’economia sia largamente
influenzata anche da fattori non economici,
che la psicologia sociale è determinante

anche per comprendere i comportamenti
dei mercati, che il raggiungimento del
profitto individuale non costituisce l’unica
motivazione dell’homo oeconomicus. Oggi,
il marxismo ha perso la grande forza
attrattiva che ha lungamente manifestato
tra il XIX e il XX secolo, ma il disprezzo per
gli aspetti «sovrastrutturali» della religione e
dell’etica è largamente condiviso anche
dagli avversari del marxismo. Appare infatti
largamente diffusa, anche in Europa ma
soprattutto nei contesti extraeuropei, una
sorta di dittatura pratica del materialismo
che tende a sottomettere in toto la persona
umana.
Per il fondatore delle Settimane sociali,
invece, l’uomo con il suo lavoro resta il
fattore vero e proprio della produzione e,
affermando la supremazia del lavoro
umano, egli formulò una proposta
antropologica alternativa a quelle implicite
nelle teorie economiche del suo e del nostro
tempo.
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GIUSEPPETONIOLO, OLTRE LE VISIONI DEL MARXISMO E DEL CAPITALISMO

L’umana alternativa
AGOSTINO GIOVAGNOLI

UN PRETE, LA SUA VOCAZIONE: AL PRIMISSIMO POSTO GESÙ CRISTO

Per amore, solo per amore
MAURIZIO PATRICIELLO

Cambiare per crescere
asterebbe soltanto pensare all’impoverimento di quegli
antichi capitali civili che si chiamano relazioni di
vicinato e di prossimità e di quella "coralità produttiva"

dei territori che hanno generato fino a tempi recenti le tante
esperienze di cooperazione e i distretti industriali del Made in
Italy. Il deterioramento di questi capitali sta determinando una
progressiva sterilità del nostro tessuto civile, che non è capace di
generare alcun flusso, né culturale, né spirituale, né economico.
Per poter ricostruire, e presto, questi indispensabili capitali,
occorre prima saperli vedere, e poi magari misurare, dando vita
a nuovi misuratori di stock o, meglio, di patrimoni, parola più
suggestiva perché, se intesa come patrum-munus, cioè il dono
dei padri, ci ricorda simbolicamente che questi patrimoni li
abbiamo ricevuti in dono dalle generazioni passate, e quindi li
dobbiamo custodire e sviluppare, se non vogliamo essere
ricordati come la prima generazione ingrata della storia, quella
che ha interrotto la grande catena di solidarietà intertemporale.
E questo non possiamo permettercelo anche per rilanciare, oggi,
la buona crescita economica.

Luigino Bruni
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